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Rito ambrosiano 

 

22 Agosto 2010 

DOMENICA XIII DOPO PENTECOSTE 

Anno C 
 

LITURGIA DELLA PAROLA 
 
LETTURA  
Lettura del libro di Neemia 1, 1-4; 2, 1-8  
 
Parole di Neemia, figlio di Acalia. Nel mese di Chislèu dell’anno ventesimo, mentre ero nella 
cittadella di Susa, Anàni, uno dei miei fratelli, e alcuni altri uomini arrivarono dalla Giudea. Li 
interrogai riguardo ai Giudei, i superstiti che erano scampati alla deportazione, e riguardo a 
Gerusalemme. Essi mi dissero: «I superstiti che sono scampati alla deportazione sono là, nella 
provincia, in grande miseria e desolazione; le mura di Gerusalemme sono devastate e le sue 
porte consumate dal fuoco». Udite queste parole, mi sedetti e piansi; feci lutto per parecchi 
giorni, digiunando e pregando davanti al Dio del cielo. Nel mese di Nisan dell’anno ventesimo 
del re Artaserse, appena il vino fu pronto davanti al re, io presi il vino e glielo diedi. Non ero 
mai stato triste davanti a lui. Ma il re mi disse: «Perché hai l’aspetto triste? Eppure non sei 
malato; non può essere altro che un’afflizione del cuore». Allora io ebbi grande timore e dissi 
al re: «Viva il re per sempre! Come potrebbe il mio aspetto non essere triste, quando la città 
dove sono i sepolcri dei miei padri è in rovina e le sue porte sono consumate dal fuoco?». Il re 
mi disse: «Che cosa domandi?». Allora io pregai il Dio del cielo e poi risposi al re: «Se piace al 
re e se il tuo servo ha trovato grazia ai suoi occhi, mandami in Giudea, nella città dove sono i 
sepolcri dei miei padri, perché io possa ricostruirla». Il re, che aveva la regina seduta al suo 
fianco, mi disse: «Quanto durerà il tuo viaggio? Quando ritornerai?». Dunque la cosa non 
spiaceva al re, che mi lasciava andare, e io gli indicai la data. Poi dissi al re: «Se piace al re, mi 
si diano le lettere per i governatori dell’Oltrefiume, perché mi lascino passare fino ad arrivare 
in Giudea, e una lettera per Asaf, guardiano del parco del re, perché mi dia il legname per 
munire di travi le porte della cittadella del tempio, per le mura della città e la casa dove andrò 
ad abitare». Il re mi diede le lettere, perché la mano benefica del mio Dio era su di me. 
 
SALMO  
Sal 83 (84)  
 
R.  Ascolta, Signore, il grido della mia preghiera.  
Quanto sono amabili le tue dimore, 
Signore degli eserciti! 
L’anima mia anela 
e desidera gli atri del Signore. R.  
 
Il mio cuore e la mia carne esultano nel Dio vivente. 
Anche il passero trova una casa 
e la rondine il nido dove porre i suoi piccoli, 
presso i tuoi altari, Signore degli eserciti, 
mio re e mio Dio. R.  
 
Beato chi abita nella tua casa: 
senza fine canta le tue lodi. 
Beato l’uomo che trova in te il suo rifugio 
e ha le tue vie nel suo cuore. R.  
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Passando per la valle del pianto 
la cambia in una sorgente; 
anche la prima pioggia l’ammanta di benedizioni. 
Cresce lungo il cammino il suo vigore, 
finché compare davanti a Dio in Sion. R.  
 
EPISTOLA 
Lettera di san Paolo apostolo ai Romani 15, 25-33 
 
Fratelli, per il momento vado a Gerusalemme, a rendere un servizio ai santi di quella 
comunità; la Macedonia e l’Acaia infatti hanno voluto realizzare una forma di comunione con i 
poveri tra i santi che sono a Gerusalemme. L’hanno voluto perché sono ad essi debitori: infatti 
le genti, avendo partecipato ai loro beni spirituali, sono in debito di rendere loro un servizio 
sacro anche nelle loro necessità materiali. Quando avrò fatto questo e avrò consegnato sotto 
garanzia quello che è stato raccolto, partirò per la Spagna passando da voi. So che, giungendo 
presso di voi, ci verrò con la pienezza della benedizione di Cristo. Perciò, fratelli, per il Signore 
nostro Gesù Cristo e l’amore dello Spirito, vi raccomando: lottate con me nelle preghiere che 
rivolgete a Dio, perché io sia liberato dagli infedeli della Giudea e il mio servizio a 
Gerusalemme sia bene accetto ai santi. Così, se Dio lo vuole, verrò da voi pieno di gioia per 
riposarmi in mezzo a voi. Il Dio della pace sia con tutti voi. Amen. 
 
VANGELO  
Lettura del Vangelo secondo Matteo 21, 10-16  
 
In quel tempo. Mentre il Signore Gesù entrava in Gerusalemme, tutta la città fu presa da 
agitazione e diceva: «Chi è costui?». E la folla rispondeva: «Questi è il profeta Gesù, da 
Nàzaret di Galilea». Gesù entrò nel tempio e scacciò tutti quelli che nel tempio vendevano e 
compravano; rovesciò i tavoli dei cambiamonete e le sedie dei venditori di colombe e disse 
loro: «Sta scritto: / “La mia casa sarà chiamata casa di preghiera. / Voi invece ne fate un covo 
di ladri”». Gli si avvicinarono nel tempio ciechi e storpi, ed egli li guarì. Ma i capi dei sacerdoti 
e gli scribi, vedendo le meraviglie che aveva fatto e i fanciulli che acclamavano nel tempio: 
«Osanna al figlio di Davide!», si sdegnarono, e gli dissero: «Non senti quello che dicono 
costoro?». Gesù rispose loro: «Sì! Non avete mai letto: / “Dalla bocca di bambini e di lattanti / 
hai tratto per te una lode”?». 
 
 

COMMENTO PATRISTICO 
 

AGOSTINO 
Esposizione sul Salmo 130, 3 

 
L'assemblea dei fedeli è tempio e corpo di Cristo. 
 
L'antico tempio è stato abbattuto; ma forse che per questo è rovinata anche la casa della nostra 
preghiera? Tutt'altro! Non si può infatti chiamare casa della nostra preghiera il tempio che 
venne abbattuto, se di questa casa della preghiera dice la Scrittura: La mia casa sarà 
chiamata casa della preghiera per tutte le genti (Mt 21, 12-13). E voi avete ascoltato le parole 
pronunciate a sua volta dal nostro Signore Gesù Cristo: Sta scritto: La mia casa sarà 
chiamata casa della preghiera per tutte le genti: ma voi l'avete fatta spelonca di ladri (Gv 2, 
14-16). Ma questi tali che vollero fare della casa di Dio una spelonca di ladri riuscirono forse a 
distruggere il tempio? Lo stesso è da dirsi di quanti nella Chiesa cattolica menano una vita 
riprovevole: per quanto sta in loro vorrebbero ridurre la casa di Dio a una spelonca di ladri, ma 
non per questo riusciranno ad abbattere il tempio. Verrà infatti il tempo quando saranno 
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scacciati fuori mediante la fune dei loro peccati. Quanto invece al tempio di Dio, cioè al corpo 
di Cristo, all'assemblea dei fedeli, una sola ne è la voce, e come un solo uomo così canta nel 
salmo. Questa voce già l'abbiamo udita in parecchi salmi, ascoltiamola anche in questo. Se lo 
vogliamo, sarà anche la nostra voce; se lo vogliamo, potremo insieme ascoltare il cantore ed 
essere noi stessi nel nostro cuore dei cantori. Se al contrario non lo vogliamo, saremo dentro 
quel tempio come gente che compra e vende: saremo cioè persone che cercano se stesse. 
Entreremo nella Chiesa ma non per compiervi ciò che piace agli occhi di Dio. Ognuno di voi 
pertanto esamini con quali disposizioni ascolti [il salmo]: se l'ascolta per deriderlo, se l'ascolta 
per buttarselo dietro le spalle, ovvero se l'ascolta per sintonizzarsi con esso, se cioè vi riconosce 
la propria voce e agli accenti del salmo unisce gli accenti del proprio cuore. Sta di fatto 
comunque che alla voce del salmo non si può imporre di tacere. Chi può, o meglio chi vuole, si 
lasci istruire; chi non vuole non frapponga ostacoli. Lasciamoci inculcare l'umiltà, poiché con 
tale raccomandazione comincia. 
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